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S a questi marmi 
Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 
Irato ai patri numi, errava muto 

Ove Amo è pia deserto 

e area sol volto 

11 pallor della morte e la spenna. . . 
: e r ossa 



Sentila inspirazione, concetto sublime bellamente intuito 
da robusto ingegno, fu quello, o Signori, battezzare per ve- 
nerandi nomi le scuole dello Stato, e onorare con festevole 
parola la memoria di coloro , che del senno del martirio o 
della spada nell' Kvo moderno originavano la civiltà nazio- 
nale, operavano lo immegliamenlo sociale -politico, pesavano 
grandemente sui destini della Patria Italiana. Scossa dal se- 
colare letargo, ove • per superstizioni codarde, per ferocie 
invilite, per lunghi esempi di intrighi e di coperti odi Spa- 
gnuoli, per avarizia Tedesca, per dissoluzione Francese, per 

* Muratori - Annali d' Italia. 

Sis mondi — Storia delle repubbliche italiane. 
Collctta — Storia dei reame di Napoli. 
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impotenza c mollezza propria o incoala r Italia servilmente 
giacevasi; e assunta oggi allo scettro di Regina fra le poterne 
diplomatiche di Europa, ben si conviene richiamarsi ad una 
ad una le ombre dei morti , e ghirlandarne le fronU di im- 
marcescibile quercia o d* ulivo. 

Epperò come sul proscenio di minacciato spettacolo , a 
perpetua e solenne affermazione di un Diritto conquiso com- 
battuto e riconquistato , personaggi del gran dramma italo- 
umanitario passeggiano formidati e temuti Arnaldo, Federico, 
Alighieri, Savonarola, Machiavelli, Bruno, Campanella, Vico, 
Galilei, Giannone, Pagano, Beccaria, Parini, Alfieri, Foscolo, 
Romagnosi, Leopardi, Pellico, Manin, Balbo, Gioberti, Carlo 
Alberto, Cavour! 

Apostoli del libero pensiero e della Carta fatale dei Diritti 
dei popoli, invincibili tra i roghi e gli anatemi gli csilt e le 
morti , tenaci come la impegolata tunica di Nesso, risorgenti 
come l'Anteo della favola, rinascenti come l'idra di Lerna, essi 
affacciavansi a quando a quando sulla squallida superficie del 
diserto paese, e saettavano di sanguigna luce la tenebra spessa 
che fea buie le torri e le cupole, le tombe e gli altari, le Alpi 
e gli Appennini e i Vulcani e il Golfo e il Tirreno. Convenuti 
in una Idea che compendia il passato il presente e lo avvenire 
della umanità — il Verbo dello spirilo — ; mossi da una irresi- 
stibile forza — la verità — ; punti da un solo desto — Io affran- 
camento della ragione e la emancipazione dalla schiavitù, essi 
appaiono compatti come la falange di Maratona a balestrare 
perpetuamente l' odialo mostro della Tirannide. 

Quindi evocarli da' lor muti sepolcri, e piamente a (figu- 
rarli in viso, e far lor riverenti le gambe e il ciglio, è opera 
degna di loro onrala nominanza, gentile atto di squisito sen- 
tire, solenne pruova di bontà virtuosa, sembianza di onesto 
vivere e di civile progresso. — Quindi è che meco compagni 



- s - 

al santo ministero io veggo stamane reslevolmenle accolti i più 
eletti ingegni e la operosa gioventù, vaghi letiziare la ricor- 
renza in cui debbesi tributare una lode ad altissimo intelletto, 
al tragedo italiano Vittorio Alfieri. 

E poicehè il Corpo magistrato che governa e invigila alla 
istruzione della provincia graziosamente si piacque commet- 
tere a me T ufficio della parola, mi adopererò , per quanto 
le mie forze il consentono, dire di quel Grande, come Ri 
«olo fra le turbe letterate dei suol tempi, Insorgesse 
a rivendicare la Nazionalità delle lettere, e 
tienilo della musa di Dante Innalzasse l'Arte a 
mie e elvllc potenza. * 



Guelfi e Ghibellini, due fazioni tedesche importate in Ita- 
lia da quei d' Altdorfio e dagli Arrighi .li Ghibelinga, furono 
mai sempre due nomi che l'Europa moderna pensierosa ri- 
corda e lo inesperto vulgo sospettoso allontana. Il triste spet- 
tacolo di lotte fratricide, di perpetue guerre con vicenda al- 
terna di stragi e di morti , che allo imaginoso pensiero si 
affaccia, non si tosto ricorre r idea di quelle due fono com- 
battenti, ha fatto lungamente aborrire un secolo facitore di 
prodigi, e tirare paurosamente un velo come per ricoprire un 
nume -di sciagure e di sangue. Arrigo IV e il V e il Bar- 
barossa e il VI Errico e Federico II da un lato, Grego- 
rio VII Gelasio II Calisto I Adriano IV e Alessandro HI 

e Gregorio IX e i quarti Innocenzo Alessandro Urbano e 

. 

* Paolo Emiliani Giudici. Storia della letteratura Italiana. Silvestro Getti* 
futi. Sapffio sulle opere di Vinone- Alfieri. 
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Clcmcnle dall' aliro * che si contrastano ferocemente il do- 
minio lo ricchezze c le sorli della Penisola, non d' altro rea 
che d' impolcma e di bellezza, che aizzano popoli contro po- 
poli, fratelli contro fratelli e fanno dilacerare fra loro Milano 
Pavia Como Vercelli Piacenza Roma e tulle le città che 
bagna il Po il Tevere l" Arno, riverberano pei secoli avvenire 
una luce si infausta che paia ne debbano trepidare » migliori. 

Kppurc squarciala la fatale benda, cancellati quei nomi, 
dileguate per poco quelle figure yrandegyianti dalla Tiara e 
dal Diadema imperiale , obli ai quegli regionali interessi di 
feudi e di investiture, una lolla ben diversa ben più grande 
ben più augusta ne si disvela, la eterna lolla onde si combat- 
tono la Ragione e il Milo, la Forza e il Diritto, la Liberia 
e la Tirannide. 

Scrollando imperi e troni , sfolgorando idoli paventali o 
temuti . rifrugando i più reposti angoli di Roggie non mai 
penetrale , perscrutandone ali andirivieni e i sotterranei gi- 
roni, padroneggiando maggior numero di falli, diradando la 
caliginosa nebbia della ubbiosa ignoranza, i Popoli man ma- 
no si ebbero coscienza di se; si riconobbero esseri, persone,, 
' forza, autorità, potenza, e cangiala la maschera non si com- 
battè più per Cesare o Pietro, ma si pugnò invece per i 
figli per la patria per la libertà. Guelfi e Ghibellini non 
saranno più due pugnali arrotali in secreto, e mossi a l'e- 
ri re nel buio senza conoscere il petto in cui si appuntano 
sol porche una volontà imposta lo esigge: — Cucili o Ghi- 
bellini son due Dirìlti messi a rincontro, che deggiono con- 
temperarsi a vicenda, che anelano usurparsi a vicenda... ma 
che stanno li ritti... e che finiranno per conoscersi enlrambo e 
affratellarsi. — Allora i forti si intenderanno del paro: la Croce 

• Muratori, Sianomi i, Machiavelli Balbo ec, ec , . 
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c lo Sccllro insospettili della automatica plebe clic si franca 
e dirozza, ne calpesteranno la personalità minacciante; e lo 
adultero bacio di Filippo e Bonifazio, dardeggialo con amaro 
ghigno dall'altissimo Vate, sarà sugcllo di un novo sodalizio; e 
nove leggi e occulte forzo muteranno le sorti delle smarrite 
moltitudini. Con falsalo nome e mentile spoglie, i Papi si di- 
ranno Guelfi tuli' ora , e Guelfi con equivoco pari saranno 
chiamati quei lirannelli e signorotti di città e castella, sol 
perchè sbarreranno la via allo Eletto di Luxcmburgo, o a 
comunque Cesare che vien da Lamagna. 

La coscienza pubblica è fraintesa; la fede comune inso- 
spetlita; la unità morale del paese italiano onninamente per- 
duta; e i FilosoO i Poeti i Giureconsulti intristiti fra ingenue 
lotte e questioni di parole e di sofismi... c duo grandi fatti 
realmente staranno. Popoli e Potenti. Il popolo veramente e 
solamente guelfo o a Roma o a Firenze o a Pisa o a Milano 
o a Genova o a Venezia; il potente vero ghibellino, si chia- 
mi pure o Medici o Visconti, Sforza o Conzaga, della Itovcrc 
o Estense, Borgia o Malalcsta, Baglioni o Colonna, e l'uno ball 
di loro signoria o Carlo IX o Francesco I o Carlo V o Pio V 
Leone X o il VII Clemente Medici tiranno delia patria Firenze. 

Ma il pensiero non muore : Lo inizio della emancipa- 
zione assaporato dai padri si trasmette ai figli: e venga quan- 
docchessia dalla lontana Albione un alilo di libertà, però clic 
Crnmwell si asside sul trono di Carlo, la Europa sarà scossa 
dalle sue fondamenta ; e la Italia , già partila, in disoneste 
guise, vedrà sorgere un secolo torbido di procelle politici»? 
bensì, ma fecondo di novelli destini. 

Che importa se Arnaldo e Savonarola e Bruno ascendono 
il rogo contesto loro da superstiziosa ignoranza? che danno 
se Machiavelli Campanella Galilei subiscono la tortura la 
frusta l'eculco ? La fona della ragione personificata nel Guel- 
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io, strapperà al potente Ghibellino la Carta dei Diritti, e 

Dio concederà Analmente che la sofferente umanità sollevi 
alquanto le ciglia, e si riconforti a lieto sperare. 

É il secolo decimo ottavo. La successione al Irono di 
Spagna fa diluviare per le sanguinanti contrade italiane tor- 
me di francesi spagnuoli e tedeschi — tredici anni di stragi 
di morti e di rapine , e poi lotte continue ialino ad Aquis- 
grana. Dubbie lungamente le sortì dei comuni, spento il 
commercio, dissipata la economia, sfruttata l'agricoltura, rotto 
il costume, profanato il tempio , mal secure le persone, in- 
sidiato l'amore, deriso ogni affetto, insultate le lagrime dalla 
soldatesca invaditrice violenza. Imperiamo la mala signoria 
degli Ispani si trasforma nello indipendente Regno delle due 
Sicilie. Ai ladroni che dalle superstiziose acque del Quadal- 
quivir con ippocrita livrea da Viceré calarono giù alle sponde 
del Carigliano e deirOrcto depredando le belle e pingui no- 
stre provincie, subentra la monarchia di Carlo III, principe 
umano generoso leale. Con tribunali e magistrati propri, 
benché tuttora con undeci legislazioni, si stremo in parte' 
alle feodali ingiustizie, alla oHrepolenza del loro ecclesiasti- 
co, e repulsa affatto venne la inquisizione. Giuseppe di Lorena 
tien freno alle città lombarde, e l'ateneo Pavense rintrona della 
parola di Tamburini, pregiasi di Spallanzani e Scarpa, ono- 
rasi di Scopoli e Fontana, e in alto poggia per Mascheroni 
e Volta. Riordinate le leggi e le imposizioni , e, combat* 
Ulto r Indice , la parola signora di se sprigionasi per gli 
archi di Minerva, e l' augusto Menarca ingenti somme pro- 
fonde a sovvenire le istituzioni del sapere. Il bel paese To- 
scano immiserilo d'ozio e di costumi , per lunga età sga- 
gliardilo dalla signoria medicea , vedea lietamente spegnere 
nel molle e inetto Giancastone l'ultimo rampollo di una razza 
fatale, che surta dal popolo imbrancatasi tra i Re col parri- 
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riilio , area spcnla la migliore la ricca la grande delle ita- 
liane republiche. Leopoldo sollevò i caduli raffazzonò le leggi 
per senno civile, rinsanguò ili vita gli studi, e primo e au- 
dace si mosse a spezzar sue lance contro i secolari abusi 
della prepotente Noma. Carlo Emanuele di Piemonte, il co- 
ronato duca di Milano, * V unica potenza militare italiana 
che moralmente rappresentasse la Italia nel conflitto Euro- 
peo, benchò, più che alle scienze, alle armi intento e vago, 
pure largheggiò di doni le menti migliori, aprì sua corte ni 
dotti, operò riforme, e si fé' Mecenate. E quando una con- 
grega di dotti e sapienti subalpini controversava la questio- 
ne, se mai la lingua del Piemonte avesse ad essere la italiana 
o la francese, Egli prevalse per la? italiana, e allora l'Italia «lei 
nord, affermò la prima volta un principio di nazionalità let- 
teraria. *• Papa Ganganelli sfolgorava dal Vaticano la mala 
gente che di Lojola si noma; famiglia tristamente nota per 
triste fama, sospetta della fede pubblica per brutte azioni, 
esosa per turpi propositi ai popoli e ai Re. Nella peni- 
sola insomma, tutto era presagio apparecchiamento ed elTetlo 
di un ordine migliore di cose; inlanlocchò altre Nazioni 
avviavansi ad insperati o soverchiami destini. 

Con la logica dello esperimento, calcando le orme segnate 
dal Gran Prolettore l'eroe di Marston-Moor e di Newburg, il 
giudice di Carlo I, e vincitore della Giammaica, la Republicana 
Inghilterra era salita ad una potenza che non ebbe mai pri- 
ma, nè forse dappoi. •*• Riconosciuto il primato della sua 
flotta sui mari, rispettata la sua autorità nei consigli diplo- 
matici, mendicata la sua poderosa alleanza. Ridottasi indi a 



• Balbo -Sommario della Storia d'Italia. 
** Emiliani Giudici — opera cit. 
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poco a Monarchia , non recesse dal generoso cammino, ed 
organizzala all'interno, potenlc al <li fuori, dava ora esempio 
alle Nazioni tulle di un governo libero , civile , fecondo di 
beni, fortemente legale, saggiamente amministratore dei beni 
dei popoli e dello Stalo. 

La Francia commossa da segreta forza e preparala alla 
più grande delle rivoluzioni , vedea con stoico ghigno tra- 
montare la babilonica gloria e onnipotenza dei suoi Cesari: 
mentre un gran libro , che fu come il Censimento del sa- 
pere, delle coscienze , e del passalo , diventava il focolare 
delle più ardenti passioni, o citava al giudizio della ragione, 
ogni vero, ogni cullo, ogni morale potenza. L'AIcmagna agi- 
tata da feconde idee per la trasformazione di nuovi Stali. 
La Russia, dopo la battaglia di Pullava e la sconfina di Carlo 
XII di Svezia, trascinala sulle vie della civiltà dalla creatrice 
violenza di Pietro il Grande: onde immense le sue forze, slar- 
gali i suoi confini dalla Finlandia al Daghestan al Magcndc- 
ran: — e la Polonia sulla china della denegazione politica, 
brulla preda alle finitime Potenze che doveano in breve squar- 
tarla, immiserirla e moralmente estinguere. L'Kuropa, in una 
parola, segnava nuove fasi e nuove teorie. 

Dei due Ordini combattenti schierati sul terreno del Di- 
ritto e della Forza, quale prevarrà dei duo gonfaloni, il Guel- 
fo o il Ghibellino? 0 almeno, per mutar di sorli e di for- 
tune, a chi nella vita novella s'impromellono le liete venturo? 
E d'onde i mezzi e gli arnesi al venturoso popolano , forte 
solo della parola, terribile solo della volontà, prevalente solo 
dello affetto? Saranno essi i ricordi storici delle patite vio- 
lenze, i lai di una paziente agonia, compendiali dalla nitrico 
c fulminea parola, hastcvoli a spezzare le ritorte della tiran- 
nide? Costituita una volta la solidarietà delle idee, degli af- 
fetti, delle speranze, sì costituirà ossa la morale Nazionalità 



-.li- 
di un paese, per originarne dappoi la Nazionalità politica, la 
Unità di fallo ? 

Signori — Nel fratlempo che la incerta luce di questa 
boreale aurora irradiava il color perso del cielo italiano, u 
per dir meglio, nel momento che la rigenerazione morale 
degli italiani , s'ingenerava per troppo Yolcrc, e pigliava 
corpo nella parola e nelle lellcrc, aspettando solo una mente 
sublime che la comprendesse, personificasse, lanciasse sugli 
occhi dei diplomatici Europei; da Monica Maillard-Tournon 
e dal conte Antonio, nasceva in Asti Vittorio Alfieri. 

lo non dirò di sua infanzia o puerilità, nò di suoi giovanili 
trasportando smanioso corre e ricorre Italia, inchina a Milano 
il Duca di Modena, a Firenze Leopoldo I, a Napoli Ferdinando 
IV, a Koma Clemente XIII; chò ben compita istoria Ki ne lasciò 
di se slesso; perchè comunque ne senta vaghezza vi possa 
ammiramelo come in lucido speglio, e nolomizzarne, ove 
senno il consigli, la testura delle fibre e i moli del cuore. 
Di là, sposto con sapore greco di stile e venustà di forme, 
ei può raccorre argomento, che gli apprenda, come questo 
Aero giovinetto o uomo , che ad Arezzo scorda Petrarca , a 
Ferrara dimentica Ariosto , a Vienna non intende Mclasla- 
sio; a Ginevra sconosce Rousseau, che Voltaire infastidisco, 
Elvezlo intristisce, Montesquieu appena diletta; e gode del- 
l'animo sol perchè Luigi XV a Versailles lo misura di un 
guardo nell'ambito della persona; perchè il Principe di M as- 
sereno lo slancia nella britanna aristocrazia tra il fumo e la 
nebbia di Londra; perchè al castello di Schòenbrunn ha vi- 
sto la superba Teresa imperatrice, a Berlino Federico di 
Prussia; perchè in Olanda il ministro di Portogallo onoralo 
di sua con lì i lente amistà; non si tosto verrà ad abbattersi 
alle storie fiorentine di Machiavelli , ei cangerà proposta . 
avrà nuove passioni, si farà guelfo, tollerato, italiano, Ira- 
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gedo, imperiUiro! La parola del Segretario fiorellino., di 

' Colui 

Che. temprando lo sccllro ui regnatori 
Gli allor ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue, * 
del calunnialo e biasmalo cotanto da ippocrilc larve, trasfor- 
merà il ghibellino nato, e opererà il miracolo dell'arie: che 
l'arie 6 potenza morale, è lo spirto del Dio clic Dameggia 
sujle acque, feconda i campi, condensa il fulmine, esalta «li 
umili, abbassa i potenti. 

Un foco un solUl foco corre le fibre allo incompreso 
Poeta: ei sconosce se stesso, ma ei sente il Dem che gli ri- 
cerca lo midolla, arde il cranio, divampa V anima ! Un bisogno 
un prepotente bisogno lo stringe lo conquide, una necessità 
lo mar lira, un desio lo cuoce... Amore, Patria, Gloria, Liberia. 

Il dado è tratto ; la mclamorfosi è compiuta , Alfieri è 
trasfigurato. Non più cavalli titoli livree,... Amore o Dante, 
Italia e Machiavelli! 0 Roma o Bruto o Furio o Sccvola 
o Curzio o Cincinnalo o Virginio.... voi siete la musa del- 
l' allobrogo poeta.... voi la sua poesia , la sua gloria 

l' Astigiano 6 vostro! 

Indietro indietro. La Prussia è una caserma: Caterina 
di Pietroburgo una Clilcnnestra filosofessa: le montagne di 
Svezia spaventevoli e coperte di neve, son bolle e maestoso 
perche ricordano Ossian il poeta caledono: la Finlandia e 
bella e gigantesca , perchè un indefinibile silenzio regna in 
quell'atmosfera ebe gli par quasi di essere fuori del globo: 
Mosca lo nausea: le squallide lande arenose da Riga a Narva- 
lo sublimano perchè l'Epopea è nel deserlO: la Danimarca 
lo delizia perchè il minislro di Napoli parla la lingua Malia- - 

• Foscolo — l ««poltri. • • i - : 
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na... * indietro indietro! la patria, l'Italia, Dante, Machia- 
velli! Su cavalli correte, volale , la folgoro... il baleno... 
avanti in Italia — ecco il mare... le cupole... le sue torri... 
il cielo sereno... faere pieno di vita... il sole... gli aranci 
i fiori... la melodiosa parola... la lingua del sì... l'Italia mia, 
Torino, Milano, Firenze... Santacroce... ecco l'Alighieri, qui 
Michelangelo, qui Machiavelli mio... benedette pareti, urne 
benedette, ceneri sante... io vi bacio, io mi prostro... io vi 
adoro ! ! 

Col rimorso nell'anima di una giovinezza ingloriosa- 
mente frustrata, or gli è tardi il pentimento, greve la igno- 
ranza, odiosa la vagabonda imagine di speranze deluse, gran- 
dezze infralite , lusinghe scorrevoli , affetti dissennati leg- 
gieri. Corrivo allo sdegno , come avaccio di un rifacimento 
che dal capo alle piante Io plasmi e ribattezzi, ei riconosco 
se facile al mutar di propositi , onde imperiosamente esigge 
lo si leghi al banco degli studi, e grida attorto come è, lo 
volli, sempre volli, fortissimamente io volli. 




Quali erano le Lettere a mezzo il secolo XVIII ? quanta 
la potenza morale dell'arte? quale la nazionalità letteraria? 

Dacché gli Slati italiani aveano perduto pressoché tutti 
la libertà loro; e i comuni , smarrito il concetto di una in- 
dipendente esistenza, adagiavansi sfiacchiti e corrotti di mente 
e di costumi allo inforcato sprone di raffinali lirannelli, la let- 
teralura di Dante, la maschia dico letteratura, che della Na- 
zione s'incarna e vive, ed esplica te forse di quella, e crea 
forme pai-lami e monumenti di arte con una personalità unica 



• Aliteli - Vita aexitta dall'amore. 
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distinta assoluta, sformuvusi anch'ossa di sue faUewe; 0 rin- 
negala la sacra c libera missione di rappresentare una po- 
tenza inorale di civillà, faceasi merce di lusso, mancipio di 
corlc , strumento di plagio e di inonesta servitù. 11 lette- 
rato, il poeta, non più il motore degli affetti della plebe, il 
sacerdote del popolo, la parola ispirala del cittadino, il rigido 
custode dello virtù , il naggcilatore dei vizi, ma lo addobbo 
dei signori, l'anbiello menestrello dei polenU. Invano Nicolò 
Machiavelli coli una pungcnlissima salirà politica ha osato 
avvenire, che la tazza cosparsa agli orli di soave licore , e 
in fondo veleno immedicabile distruggitore di forze e di vita ! 
Le sue parole sono fraintese, il suo libro trailo a peggior sen- 
tenza che ei non tenne, e un bulicame di rachitici sapuli ine- 
sorabilmente lo assale di sciocchezze e libelli, e ne infama 
la memoria, e ne profana il muto popolerò. Francesco Guic- 
ciardini rende il deplorabile spettacolo di falsiUcare l'uomo 
e disunirlo dallo scrittore. - Con calciatrice malizia, lieto e 
superbo di rigide dottrine , ei inganna il suo secolo con la 
astute diversità delle sue azioni; e con una mente aperte o 
lucida alle bellezze dello grandi verità morali , impudente- 
mente l'animo inquina a deliberale malvagità. Del resto poi, 
Nardi. Segni, Nerli si dibattono fra sterili nenie e deboli do- 
lori; quando che Varchi si alloca apertamente agli stipendi 
di duca Cosimo , e intinge la penna fra le adulazioni o le 
piaggerie di mestiere. Scipione Ammirato e lo Adriani pa- 
ventando lo ascoso pugnale o il propinalo veleno dal dcslro 
signore, steccano la vite dal còrpo; e paghi di una schietta 
lingua e di un forbito siile. , segnano il divorzio che le let- 
tere quinci innanzi faranno col pensiero con rifletto con l'arte 
e con la potenza loro. lo. li Giambullari e Marioli luccicanti 
per bellezza di espressioni e vivacità di colori , stemperano 
l'animo in locuzioni e ainmanieranieuli ; flnchè i pensatori 
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(ulti con un ardore ria disponili si (jillnno in una lolla di 
parole e di frasi, e paghi solo del grande affare della fa- 
vella, obliano, per lo scrittore terso e pelilo, l'uomo il cit- 
tadino, i diritti, la Patria. Nella scimmia conlesa, Lionafdo 
'~j Salriali con efferata rabbia da Torqticmado asside lo infelice 

Tasso: c Annibale Caro nel letterario pettegolezzo, ama che 
il Caslelvetro salga il rogo per mani della inquisizione. Lo 
inferrigno, lo infarinato , lo smarrito, il - propaginato impa- 
ludatisi nella gora delle cicalale, con una ci; ni a la neri a senza 
esempio, scompisciano fogli o letture; e perduta la coscienza 
di se. cadono m un profondo letargo come corpo morto cade. 
Le maggiolate, le disperate, lé contraddispcrale; I monelli, 
le cobole, gli strambotti, le zingaresche,' i- 'rispetti , gli epi- 
cedi, i genetliaci, e tulle le aberrazioni di scopali cervelli, 
lutti i ritrovati puerili che l'arie intristita nell'ozio inventa- 
va, • pigliavano il luogo dell' 

Ahi ! serva Italia di dolore ostello 

e faceano miserando esempio della indecorosa prostrazione 
morale in cui la Nazione è caduta ! La Epopea romanzesca 
mirando all'arte per l'arte, celia sui costumi, e colla pittura 
esterno di sue bellezze satirizza piacevolmente i contempora- 
nei. L'altissimo Ariosto, il '-primo poeta dell'Europa moderna 
dopo l'Alighieri, per ciò che riguarda l'armonia della rap- 
presentazione in fantastiche forme col mozzo della parola, 
bezzicando il Yanilume delle prosperevoli Corti, con una poe- 
sia: inimitabile per magico effetto, stile purissimo e lume di 
bello inflnilo, si piace solo beffarsi del credulo leggitore, che 
ammaliato e travolto in un vorticoso mondo di fascini e fan- 
tasmi, di móstri e battaglio , di strepili e risate, di serio e 
di sarcastico , vede se slesso dipinto coi colori dèi secolo, 

* Emiliani 'Giadlci - Introd. - alta storia Lei. so Cresci intani. 
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con la superstizione dei tempi , cogli errori della vita , e te 
lurpczzc delle varie elassi sociali. Ma l'Italia riflessavi eoi 
presenti costumi, non vi è l'avvenire: la Nazione descrittavi 
per le sue condizioni quali sono, non vi è chiamata a rige- 
nerarsi; non è rampognata col flagello dell'ira, per cui Dante 
profugo con parole di dolore gridava 

Guarda com'esla fiera è fatta fella... 

w indomita e selvaggia... 

Non donna di provincie 
speranzoso, che il Veltro, farà morir di doglia la imbesliata 
lupa, 

Che dopo il pasto à più fame che pria. 
Fatto pei signori, consiglialo dai signori, letto alle tavole dei 
signori, * il poema cavalleresco rappresenta le Donne e i 
Cortigiani delle Corti nuove, la cui arte sta nello ironico sor- 
riso dello scettico poeta, il cui fondo in un secolo di poca 
coscienza e di nessuna fede. 

Torquato Tasso con ben intesa onestà di animo, ama ride- 
stare la coscienza degli italiani per una Epopea eroica, che 
ricorda un evo di molo e di vita, di affetti e di illustri im- 
prese, e segna uno dei secoli più belli dell'Europa cristiana. 
Ala la sua voce muore Ira i cancelli di sani' Anna, e il suo 
spirilo esala tra le lagrime degli anacoreti di s. Onofrio. Ro- 
ma non per anco si accorge che il cantore di Goffredo e del 
S. Sepolcro è tra le sue mura spirante..., chè le glorie eie 
grandezze della cristiana fede, furono mai sempre una osten- 
tazione una mensogna sulle rive del Tevere. Nò Alamanni, 
nò Trissino , nò Ruccellai , nè Sannazzaro , nè la torma dei 
Petrarchisti col polito Bembo , nè Michelangelo, nè Berni, 
valgono a rinvigorire la morta poesia di Dante. Lo andazzo 

» L. SrUetibrini - Lttioni di lelteratum Hata* 

i 
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dei icmpi volge a maggiore ruina, e Giraldi., e Speroni, e 
cfc l'Aretino, deturpano orrendamente le scene, e dUoro scem- 

■ * piale e garrule goffaggini storpiano lo indirizzo della italiana 

m drammatica, si bene intesa dal padovano Mussato, e incar- 

"9* nata nella Francesca e nell' Ugolino dall'Alighieri. Le lettere 

m * vuote di idee gonfiano mirabilmente: incapaci di eccitare gli 

afTelU, si smorfiano parere magnifiche; e Giambattista Marini 
si toglie il fatale incarco. Sbrigliando la imaginaliva Ei si 
ribella alla intelligenza , e come cavallo indomito lanciato 
fra mezap alla plebe urta e calpesta. Il Preti e l'Acbillini 
ab corrivi per indole alla palestra nova , si sbrigliano direlro 

allo antesignano, e si contendono la palma nel glorioso ar- 

. fingo. ■'«,-« 
ti , già. Dio gU perdoni lo sperpero dello intelletto, e lai sia 

. A coleste frenesie di balzani cervelli sottenlra la inno- 
cente Arcadia, che allo schermo del bambino Gesù, ama ab- 
beverarsi al latte delle capre di Teocrito, e belando con pa- 
storale accento al suon di pifferi e Jboscarecce wmpoyne, 
sdrajasi al rozzo di verdeggiami boschetti con Tirsi e lleli- 
beo, o intesse .«apriate con Clori e Dafne e Silvia e Amiate 
ed Klpina. 

. ; Canti pur Filicaja che l'Arcadia sfiderà la fatai congiura 
degli anni edaci, faccian pure migliaia di nomi ghirlanda al 
corifeo Frugoni, la triste scoperta malauguratamente fia se- 
pel liia in breve tra il silenzio e il dileggio dei posteri. Cosi 
balestrate da diri ita a, mancina, cozza/iti fra sciita e ca riddi, 
ma fuorviale sempre, scapigliale ognora, correvano le nostre 
lettere, infino a che le Riforme politiche da noi poco anzj 
accennale, disvincolando lo imbavagliato pensiero , distriga- 
vano lo spirilo italiano dai viluppi della servitù e della igno- 
ranza. Zeno e Gravina, Muratori e Bianchini, Tassoni e Maf- 
fei parvero i promotori del buon gusto; intantochè Giam- 
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battista Vico distenebrando il passato delle Nazioni creava 
un libro per tutti, la Scienza Nuova. 

In questo periodo di miglioramento civile Europeo , ìd 
questo stadio di transizione , in cui il pensiero , che ritrae 
dallo spirito , si franca e snoda liberamente campato nello 
spazio delle forme indefinite; e le lettere, che ritraggono dai 
sensi e dagli affetti, si stanno tuli' ora inerpicate alla educa- 
zione facendo titanici isforzi per islaccarscne; e la logica del 
cuore contraddice alla logica della mente, come folgore che 
si sprigiona erompe minacciosa la voce di Vittorio Alfieri. 

Sacro oramai alle lettere ed alla patria, eoo la febbre 
che lo divora , con l'ansia che lo martire , volta e rivolta i 
migliori volumi che la Grecia , Roma , o la moderna Italia 
produsse. Il suo spirito è penetrato nel santuario di quei 
cento popoli che signori di se, fanno e disfanno governi e 
magistrati, che il comune pericolo rannoda, e amor di patria 
governa. Le presenti miserie raffrontate allo grandezze Gre- 
co-romane lo esasperano come lo esaltano, gli spremono 

lagrime di dolore e guardi scintillanti di giòja and' Hi 

grida « salveo stirpe latina, progenie di Eroi... dominatrice 
di popoli e di Nazioni: e voi salvate o Bruti* o- Catoni . voi 
tutti cittadini della libera Roma 1 

* • m • i 

'.••fi' 



Signori — La educazione mentale degli italiani si fu mai 
sempre una educazione classica ideale, quella di Roma e di 
Grecia: però che la scuola , senza alcun riscontro possibile 
colla realtà della vita , tranne dei monumenti e le città , è 
sempre rimasta coi suoi libri Livio Tacito Plutarco, e con i 
suoi eroi, Bruto Muzio Catone. * Questa perfezione astratta, 

• Da Saactis - Saggi critici. 
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questo concetto ozioso, quest'ente di ragione, è il primo en- 
tusiasmo concepito dallo schiavo fatto Ubero, la cui fantasia 
ne è infiammata, dominala la volontà. Epperò ogni rivoluzione 
materiale e morale parla sempre il linguaggio di quella scuo- 
la, si nutre di paralleli greci e romani, di frasi retoriche, 
di orazioni da Cicerone..., e si è preleso sempre combattere 
passioni moderne e vive, interessi materiali e parìanti, con 
parole tolte a Demostene Sofocle 'l irico , o sentenze ra- 
pile a Livio Plularco Sallustio. Cosi Danle sdegnoso dei 
suoi contemporanei , abbonente le grandezie piccole misu- 
rale, gittasi nell'atmosfera di Roma imperiale, e idolatra lo 
speltro di quella spenta generazione. * Cosi Petrarca nello in- 
neggiare a Cola di Rienzo perchè restituisca a Roma la sua 
libertà, non vede se non 
.. Il grande Scipione, e il fedel Brolo... 

.... e Fabrizio. ..... e le.. « - 

Antiche mura che ancor teme ed ama 

E trema il mondo ! 

Cosi i filologi del quattrocento , facevano rivivere non pure 
la lingua, ma il pensiero e il senlimenlo Romano: ** chè il 
latinismo risorgente, rivelava loro una « nuova luco di scien- 
n za, una tradizione di gloria, una patria grande e venerata 
» dal Mondo. La lingua Ialina pareva a quegli uomini la voce 
< dei padri loro , che usciva dal sepolcro e li chiamava a 
- grandi imprese, e li accendeva di nobili sentimenti. » Cosi 
Machiavelli sponondo le Decadi di Livio, e attraverso i mo- 
menti vari dell'impero, concepisce l'idea della vera grandezza 
italiana nella sua Unità ; e fermo nel concetto che la sola 
Unità può far durevole forle onorala la Nazione, impreca agli 
ostacoli tulli die vi si Tramezzano perchè la divenga un fallo 

* De Monarchia. 

•* L. Scllcinbnni - op. cit. 
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reale; maledice nelle Storie il potere temporale dei Papi, come 
i) più grande tra gli scogli che vi sì parano irmnnli: abborre le 
provinciali pergamene onde scaturiscono preti lineate compani- 
lesche e autonomiche separazioni; e va carezzando nel Princi- 
pe e cuculiando comunque ipotesi, perchè la Unità si formi, non 
più sotto un Cesare tedesco, secondo la utopia Dantesca, ma 
sotto un Cesare italiano... qual ch'Ei si fosse, un prepolente, 
un lirannello... un rompifede... un Cesare Borgia. Cosi tutti i 
più grandi intelletti nello erotismo dello affetto , nello sco- 
raggiamento delle miserie presenti , amarono perpetuare il 
culto a quegli idoli delle popolari virtù , dell'onor cittadino, 
del sublime eroismo. 

Cosi adunque Alfieri, volendo una patria e non sapendo 
quale, presagyendo un avvenire senza determinarlo , adora 
una Roma una Grecia ideale, fuori io spazio ed il tempo, flut- 
tuante nel vago; e in Lai dignità, libertà, patriottismo, più che 
idee distinte, non sono che aspirazioni confuse. Ki dunque 
parlerà al popolo con le figure di Roma e di Atene: ob- 
bietterà le ombre di Agamennone , Oreste . Antigone , Ti- 
moleonc , Ayide , Alccste , Virginia , Ottavia , Sofonisbo , 
Cleopatra, e dei due Bruti; e la sua parola sarà azione, e le 
sventure e le glorie della patria saranno sue, e glorie e sven- 
ture degli italiani tutti. Egli evocherà dalle tombe scheletri 
e sembianze per rampognare i vivi, scuotere i neghittosi, flag- 
gellare i perversi, fulminare i tiranni. 

I fatti più culminanti della storia del mondo in cui è 
sceneggiala la lotta della Libertà e della Tirannia gli da- 
ranno argomento di dire e drammatizzare le passioni o con 
Filippo IL o con Rosmunda, o con la Stuarda , o col Don 
Garzia, o con i Pozzi, o con Sanile. 

Ma cotesto classico ideale di Alfieri, non è il classico 
sterile infecondo, che resta solo nella armonia della figu- 
ra, o che per propaganda politica, ad un esagerato amore 
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di gloria antica, sacrifica la ragione dell'arte, hi educazione 
della plebe , il costume , la morale, per come lo biasma 
Gervinus, * e cento altri oggi giorno tm predicando, spe- 
ranzosi atterrare il colosso Astigiano. È invece il classico 
che à nudrito la vita italiana; che ella figura contornala 
dà per fulcro ed anima un bisogno reale serio vivente; 
che à per sostrato una virtù universalmente vagheggiata , 
una necessità generalmente sentita, il concetto della civiltà 
futura , la grande Idea intuita dalle più alte intelligenie 
di Europa, e in cui si sta come germe tutta la fona mo- 
rale dell'epoca. 

Intesa a questo modo la parola Alfieriana essa non 
sarà più una vuota forma retorica, ana imitazione lette- 
li sudario di una gente moria: ma inspirata dallo 
;tlo, opererà colla potenza dell' azione , e conterrà il 
della vita. La società di Alfieri è una società nuova 
sotto nomi antichi, come le nuove città di America battezzate 
con nomi greci e romani , come nella rivoluzione france- 
se gli uomini nuovi, chiamati Bruti Fabrizi Cafoni. Nella 
patria di Lui, è la patria moderna circondata dall'aureola 
di tutta l'antichità. Quindi naturalmente tra le forme va- 
rie che l'arte contiene, la Rappresentativa sgorga spon- 
tanea dall'animo del Poeta: perocché al di sopra dell'epica 
o della lirica , tocca ossa la virilità delle passioni della 
umana famiglia. Il passato base della - rappresentazione, il 
presente anima della stessa, il futuro esplicazione ultima 
e trasfigurazione del bello concepito, sono i tre momenti 
della drammatica poesia: e Alfieri ha bisogno di evocare 
il passalo, sfolgorare il presente/ rigenerare l'avvenire. La 
manifestazione adunque dello intelletto 'di Vittorio Altieri 

'« G. Gmim.s - Storta tèi scoto Xll\ 

** De Suctis - opera ck, ... • ... . 
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slà nella parola poetica: la sua forma nella drammatica: il 
suo concetto nel Disonno dei popoli universalmente sentito: 
la sua forza nel riscontro delle coscienze italiane commosse 
e abitate: la sua musa nella patri:, libera da oppressori 
nazionali e stranieri: il suo trionfo noi consentimento della 
libertà. 

È questo il più gran fatto che si presenta allo sguardo in- 
dagatore del critico, scorrendo le pagine scritte dall'autore, 
onde lutto il carattere di quello straordinario ingegno si ri- 
vela. Conosciuto lo obbiettivo della vita, in un baleno egli 
è il poeta della Nazione: il genio gli ha divinato lo sco- 
po, il mezzo, il fine: e non si tosto le sue tragedie sa- 
ranno sceneggiale al Carignano o altrove , che il segreto 
è scoperto; l' effetto è necessario come fenomeno scaturito 
da causa; la Nazione ò scossa dal suo letargo: le lettere 
son redivive; la parola ò azione; l'arie una forza morale 
costituita; e i Uranni impallidiscono e apprendono che ol- 
ire la potenza delle baionette, evvi un'altra potenza che si 
chiama Diritto, Ragione, Volontà. 

Il tribunato letterario di Alfieri, è altresì il suo tri- 
bunato politico. Egli minacciosamente ha voluto che lo let- 
tere gli dessero una Nazione; ora ci vorrà dalla Nazione 
una politica d'ordine di virtù di progresso civile. 

Senza determinare la forma esteriore che debba assu- 
mere il governo della patria redenta: senza pretendere per- 
ciò con ragionamento ozioso alla soluzione dello inuigato 
enigma dei politici di Alene, egli compendia nella parola 
libertà , tutto che può di bene impromcllersi la umanità 
sulla terra. A questa stregua, il più gran mostro per lui 
è la tirannia, regia o democratica non imporla: egli sa- 
prà odiarla aborrirla maledirla, t 11 mio nome è Vittorio 
Alfieri, » grida al presidente della plebe francese e a «piatiti 
anelano conoscerlo « il luogo dove io son nato l'Italia: nes- 
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a sima Ima mi è patria. L'arie, mia son le muse: la pre- 
ti dominante passione l' odio della tirannia: 1' unien scopo 
« d'ogni mio pensiero parola o scritto, il combatterla sera- 
li pre sotto qualunque o placido o frenetico o stupido a- 
u spello ella si manifesti o nasconda: 

Schiavi spregiare ed abborrir tiranni 
Tal fu ognor la mia sol alla scienza. 
Così o Signori non è contraddizione in lui, che poeta 
di Bruto e eli Virginio,, entusiasta per la demolizione della 
Bastiglia, fugge la repubblicana Parigi j quando un cicco 
feroce e plebeo abuso delle delirine e delle armi liberali, 
avea fatlo della Francia il teatro delle stragi , lo spellando 
della distruzione, il campo degli schiavi liberti e tiranni in 
un leinp<». Nato aristocratico, aristocralicamenlc educalo, Ki 
compii cori a quando a quando di una tal compostezza -.li co- 
stumi, alterezza di modi, venustà di alti e di parola: u se mi- 
spregia T aristocrazia del samjuc, è solo perchè gli par (nor- 
ia, e preferisce l'aristocrazia del merito e dell' ingegno, che 
gli par viva efficace operosa. 

Ma se f uomo di gemo, l' ingegno preclaro popolano >i 
trasforma in plebe , e confuso tra le pazze moltitudini . di- 
scende alle lordure della piazza a impaludarsi nelle orgie 
di sangue cittadino, senza legge,, senza freno, senza cuore, 
senza ragione oh! allora la sua anima fieramenlc su- 
peri» si travasa nel Misogallo, e inluona il dies-ine, e par 
che gridi: se libertà non è che popolar licenza, io la de- 
testo. 

In una parola: Alfieri debbe tutto al suo genio — il suo 
genio è carila di patria: e queslo ben sentilo amore, men- 
tre ne fa di Lui l'artista , il critico , il poeta , ne procrea 
altresì il cittadino, e gli rende una perfetta intuizione del- 
l'ordine, e del concello di una seria libertà civile. 
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Rifacciamoci alquanto indietro per concludere il nostro 
discorso. 

I Guelfi e i Ghibellini combattendo quali per il Papa 
quali per l' Imperatore , e assistendo con pari gioja allo 
sfacellarsi quinci dell'una quinci dell' altra potenza, perde- 
vano mano mano la convinzione di una sudditanza incon- 
trastabile alla onnipotenza Reggia o Pontifìcia. Il simulacro 
del Dritto divino perdea i continui incensi perchè sma- 
gato e perscrutato nella inlima testura; e un altro nume ne 
invadeva lo altare, il Diritto del Consorzio più umano più 
logico più benefico e duraturo. D'allora, comune e univer- 
sale la irresistibile tendenza per la doppia emancipazione re- 
ligiosa e politica; grandi conati da Titani lungamente com- 
battuti e schiacciali; impari la lotta t disuguali i mezzi , tre- 
mende le scosse per l'Europa tutta. Roghi e capestri, pati- 
boli e torture, esilii e confische dovunque, dall'irta .Scozia 
al Tamigi , alla Senna , al Rodano , al Reno , al Tago , al 
Danubio , al Po, alla Vistola , alla Nova. In un momento 
spaventevole, un grande uragano. 

Lutero, Calvino, Zuinglio, Sarpi, Campanella, Bruno, Ga- 
lilei, Wicleflb, Giovanni Hus, Girolamo da Praga, Arrigo Vili, 
Tommaso Cromwel,e Cromwello il gran Proiettore, e gli Enci- 
clopedisti, e i Sofi di Ferney e di Ginevra, e Giannone, e Paga- 
no, con grandi errori, ma con grandi verità hanno costretta 
la umanità alla rigenerazione Sociale. 

Questa non fa lungamente aspettarsi: una condizione di 
cose, di vicende politiche, di mutate dinastie, di successioni 
pretese, di ambizioni smodale, di invasioni violente, la ren- 
dono oramai inevitabile ; e i tempi maturi la partoriscono, 
bella aspettala possente, come dallo spaccato cranio di Giove 
la simbolica guerriera e sapiente Minerva. Varie nazioni di 
Europa ne sentono il benefico influsso , ne assaporano gli 
sperati effetti. In Italia il movimento è minore. Centro di 
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una maggioro resistenza , le lance si spuntano, gli sforzi si 
comprìmono più gagliardnmentc , e con maggiore sfronta- 



tezza. Ma la grande Idea , caldissima negli alleili, determi- 
1 nata nelle menti dei pensatori, minaccevole e aperta nei fi- 

1 a * losofi e naturalisti, dà vigore alla lolla, e sostiene le anime 

e le speranze. Solo i Letterati l'adombrano vagamente; deboli 

ed indeterminali i Poeti. 
ili*' 0 Diggià Beccaria , e i due Verri , e Genovesi , e Gioia , 

9*' Lagrangia, Spallanzani, Volta, Galvani, agitano e ventilano 

e * di fronte all' Europa le più ardue questioni sociali-politiche 

più e fisico-naturali. Le lettere hanno fioca la voce come per 

<er- lungo silenzio , e oscillano ancora, desiderano, alludono, ma 

re* senza scopo definito, senza unità di concello, 

un* Vive però il desio di cose nove. Gli abili logori e f ra- 

re- sii cadono da se per troppo uso; e Cesarotti vuol soddisfarvi, 

li- e di (Tonde Fingal, Oscar, e Cucullino da\ bardo Caledono; e 

<j senza saperlo inizia la lotta del Uomantismo e del Classici- 

il smo: Melastasio accenna a quando a quando alla ragion 11- 

j losofica del tempo nel suo dramma musicale: Gozzi e Varano 



ritentano il cullo di Dante, e battono l'Algarolti, e il Bettinelli, 
e il Frugoni: Goldoni calpestando le insulsaggini dei Secen- 
tisti, sceneggia con bellissima parodia il mal costume pre- 
sente e gli amori e le abitudini di famiglia: Barelli mena lo 
scudiscio e raffazzona: e Giuseppe Parini, più dappresso di 
comunque altri, satirizza il lombardo Sardanapalo, e la evi- 
rata educazione degli animi, e il perduto senno, e lo smar- 
rito caratlererMi uomo e cittadino. Ma tutte voci isolale, cir- 
conscritte , superficiali , coperte , indeterminate ! Nessuno 
avea domandato a se stesso: ove è la Nazione? Dove la Ita- 
lia di Dante di Petrarca di Machiavelli? Nessuno, prima di 
Vittorio Alfieri! Egli fu il solo ispirato della Letteratura, il 
primo poeta del secolo moderno. La sua parola profetica ha 
creato la Patria ; perchè con l' autorità della sapienza , col 
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Diritto del Genio, a nome di tutu gli italiani ha detto: dove 
è la Nazione? 0 storici, o filologi, o poeti dove è la patria 
vostra ? 0 lettere italiane, quale è il popolo da voi commosso, 
quanta la potenza morale dell'arte vostra ? 



Signori — Le lettere italiane nazionali segnano due 
Cicli — II primo comprende due secoli; si schiude col 1300 
e si compie nel 1530 — 11 secondo apresi nel 1170 e chi sa 
quando fia compiuto! — Nel frammezzo un abisso, una tene- 
bra, uu silenzio, e un bel libro, la Gerusalemme. 

Quei due Cicli sono due Mondi; e ciascheduno ha per 
se un Uomo grande altissimo monumentale: ii primo à Dante, 
il secondo Alfieri. 
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